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CURIA GENERALIZIA 

DEI PP. PASSIONISTI 
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28 Febbraio 1924. 

Reverendo Padre, 

E siamo grati del delicato pensiero di dedicare alla 
nostra persona i volumi delle Lettere di" S. Paolo 

della Croce; e siamo lieti di vedere finalmente compiuto un 
lungo desiderio del nostro cuore. Sì, questa pubblicazione 
primeggiava nel nostro pensiero quando, assaliti dieci mesi 
or sono da morbo presso che fatale, temevamo di non poter 
lasciare questo ricordo ai nostri figli. Piacque invece al Si­ 
gnore di ridonarci colla salute maggior premura per l'at­ 
tuazione del caro progetto. Ora il nostro testamento è fatto · 
e quando piacerà al Divino Maestro che Noi abbiamo a 
chiudere la nostra lunga giornata, potremo indicare questa 
preziosa collezione di lettere del N. S. Fondatore, dicendo: 
Haec est uia, ambu!ate ùz ea (Is. 30, 21). I Passionisti deb­ 
bono essere orgogliosi di aver un tanto Padre che, avendo 
istruito tante anime nella giustizia, risplende come un astro 
z·n perpetuas aeternùates (Dan. 12, 3). Se un maestro così 
esimio di spirito è ancora poco conosciuto, d'ora innanzi le 

Lettere di S. Paolo .. d. C. - I. a 
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sue lettere faranno ammirare alle anime interiori e ai cultori 
della teologia mistica i tesori di celeste sapienza di cui sono 
ripiene. Così anche fuori della cerchia della Congregazione 
nostra, le anime di cui era tanto avido il N. S. Padre da 
poter d!re giustamente anche lui: Da mz"hi animas, coetera 
tolle (Gen. 14, 21), potranno attingere in copia a queste fonti 
scaturite dal Crocifisso. 

A Lei poi, carissi1110 Padre, che con .tanta pazienza e 
zelo e competenza ha curato questa edizione, vadano i nostri 
ringraziamenti, a nome anche della Congregazione · tutta e 
delle anime che essa stimolerà ad emulare charismata me­ 
liora (I Cor. 12, 31). Il Signore dia una lunga fecondità alla 
Sua benemerita penna, che. già tanto si è adoperata a van­ 
taggio della Congregazione nostra. Suggellando questo nostro 
augurio colla più affettuosa benedizione, di cuore ci pro­ 
fessiamo 

Di V. R. Devrìio 
SILVIO DI s. BERNARDO 

Prep. Generale. 
Rev. P. AMEDEO C. P. 

ROMA. 



PREFAZIONE 

IAIIJO mano alla pubblicazione delle Lettere di S. Paolo 
della Croce con la coscienza di soddisfare ad un voto 

'·" universalmente sentito nella Congregazione dei Pas­ 
sionisti fin dalla Beatificazione del suo Fondatore, avvenuta 
l'anno 1853, di giovare immensamente alle anime e di appor­ 
tare un prezioso contributo alla Storia del Santo e degl' inizi 
del suo Istituto. 

S. Paolo della Croce fu uno dei più qrandi Santi vissuti 
nel secolo X VI{[ Fondatore di un nuovo Ordine Religioso, egli 
ebbe dal Cielo la missione di propagare nel mondo il culto e 
la memoria del penante Dioin Redentore; e questi due scopi, 
la fondazione cioè del suo Istituto e la propagazione del culto 
della Passione SS. di Gesù Cristo, furono tutta la ragione di 
essere della sua lunqa esistenza che dal 1694 si protrasse a 
quasi fritto il 1775. li primo anzi di questi due intenti era 
ordinato al secondo; egli intendeva assicurare al mondo chi 
perpetuasse la sua missione. Sempre vi sarebbe stato bisogno 
che l'umanità rivolgesse i suoi sguardi al Calvario, e sempre 
perciò sarebbero stati necessari degli apostoli che ricordassero 
al mondo questo dolce e confortante dovere. 

Dolce e confortante I Ma ohimè I l'uomo sovente si con­ 
suma nel suo dolore e rifiuta di alzare lo sguardo a quel!' al­ 
bero di vita, la Croce, da cui scorre balsamo a lenire i dolori 
del!' umanità. 
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Ma affinchè più efficace fosse la predicazione de' suoi figli, 
S. Paolo li volle formare alla scuola stessa del Crocifisso. Il 
mondo non si accontenta di parole, vuole esempi. vuole fatti; 
e il Santo perciò si studiò ·di formare della schiera, oggi ve­ 
ramente grande, degli apostoli suoi, un'accolta di uomini· au­ 
steri, solitari, pieni di Dio, santi in una parola, che non pre­ 
dicassero solo· la penitenza - purtroppo grave parola a sen­ 
tirsi per le generazioni affievolite d'oggi, ma non perciò meno 
indispensabile di ieri per la salute eterna ! - colle parole, ma 
coi fatti, e che coll'esempio loro la facessero vedere non affatto, 
come s/ dice, impossibile; e lui stesso di questo spirito austero 
si rese forma oipa ai suoi discepoli, e bisogna risalire su su 
fino ai tempi delle Nitrie e delle Tebaidi, per trovare anime 
avide, come quella di S. Paolo, della voluttà santa del patire. 

Ma tutto quanto è contenuto in questa rude parola - pe­ 
nitenza - come ai suoi figli, così a tutte le anime, e furono 
molte, che incontrò nei suo non breve pellegrinaggio, 1} Santo 
lo seppe far· amare e amare con amore di trasporto. Tuttavia 
lungi da noi anche solo il pensare eh' egli fosse per il suo pros­ 
simo quasi un severo esattore. L'austerità la riteneva per sè ; 
per gli altri fu una madre, com'era comunemente chiamato dai 
suoi figli spirituali. E non poteva essere altrimenti per lui elle 
si era formato alla scuola del dolce Vescovo di Ginevra, i cui 
scritti ricercò e lesse avidamente nei primi anni di vita reli­ 
giosa. E noi ci sentiamo offesi, offesi nel nostro amore di figli, 
quando lo vediamo S. Paolo ritratto diversamente, quasi un 
essere che incuta terrore. No, no I La lezione prima che parte 
dal Calvario è una lezione di amore, e un amore quale il mondo 
non aveva mai prima veduto né vedrà in appresso: il pastore 
che dà la vita per le sue pecorelle; un Dio che muore per le 
sue creature I .. 

Tutta la predicazione del!' ardente Apostolo del Crocifisso 
fu ispirata a questo stesso amore di Dio per le anime. 

E ne abbiamo altre prove ancora: i suoi scritti. Ohimè I 
Per quanto grande il cuore di un Santo, di un Apostolo, egli 
trovasi circoscritto nei limiti del tempo e dello spazio. Come 
fare pertanto per poter arrivare ad un numero più grande di 
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anime t e perennare anche dopo morte il proprio apostolato? 
Con la penna. 

Anime generose, rinchiuse nei sacri chiostri, anime non 
men generose, ma legate da vincoli nel mondo, per quelle mire 
della Provvidenza Divina, cui non è dato ali' uomo scandagliare, 
ma elle si debbono inuece umilmente assecondare, quei Reliqiosi 
stessi cùe a perpetuare il proprio apostolato egli aveva gene­ 
rato a Cristo, tutte queste anime, prese una volta dalla sua 
parola, attratte dalla bontà squisita del suo cuore, e vinte da 

, quei lumi divini che si riflettevano nelle. infuocate espressioni 
del suo labbro, lo· ricercavano di direzione, di consiglio; ed il 
buon Padre a tutte rispondeva con quelle lettere preziose, 
documenti sublimi di alta perfezione, temperata ai diversi stati 
del vivere sociale e ai i-ari gradi di vita spirituale, e che però 
fino ad oggi sono rimasti ne/In loro massima parte tesoro chiuso 
e rinserrato neqli Archivi di un Convento. 1lfa perchè dunque 
non renderle queste lettere di pubblica ragione e perpetuare in 
tal modo non solo con la predicazione dei figli la sua missione, 
ma esiaudio con i suoi scritti autentici e qenaiuir Molte ani­ 
me anche oggi si trovano nelle · identiche condizioni di quelle 
alle quali si rivolgeva con le sue lettere il Santo Fondatore; 
oh, quanto bene adunque non apporterebbero ad esse ancora 
quelle massime d'oro, quei consigli pieni di amore e di sapienza 
celeste I Sì, molte anime, lo ripetiamo, si trovano nelle stesse 
circostanze di vita; ed aggiungiamo anche. nei diversi stati. di 
vita sociale. 

Nella sua lunga carriera mortale di oltre ottant'anni il 
Santo, e per la sua qualità di Fondatore di un Istituto Reli­ 
gioso e per la sua condizione di missionario dovette trovarsi 
a contatto con ceti vari rii persoue ; quindi le sue lettere che 
si possono nella loro massima parte classificare tra le lettere 
di direzione spirituale, abbracciano e Religiose nei Chiostri e 
pie vergini nel secolo e padri e madri di famiglia e giovani 
aspiranti al sacerdozio e sacerdoti deliuno e dell'altro Clero 
ed anche persone costituite in altissime dignità. 

Ammirabile l'economia della Divina Provvidenza! S. Paolo 
era destinato a fondare una Congregazione Religiosa -non solo per 
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gli uomini, ma anche per le donne; e Dio perciò, senza ch'egli se 
n'aooedesse, lo condusse come per mano in un numero ben gran­ 
de di monasteri, affidò al suo magistero spirituale non poche 
Rel(g_iose, per fargli toccare così con mano i bisogni, le oirtù 
e, diciamolo pure, anche le deficienze che si verificano in quei 
sacri recessi di pace, e frutto dei lumi del Cielo, ma anche di 
esperienza personale, stendeva, sul finir de' suoi giorni un co­ 
dice di vita spirituale, che è valso, e sia detto a lode del vero, 
a formare uno stuolo non grande, ma compatto, ma robusto 
di anime sante, ancora oggi nel primo fervore della fondazione. 

Ma non abbiamo detto tutto; abbiamo anzi ancora detto 
nulla dei tesori racchiusi in queste lettere. - S. Paolo non fu 
solo un apostolo, un fondatore, fu un'asceta, un mistico pro­ 
fondo, e la sua figura può ben stare a fianco di un Giovanni 

· della Croce, di un Pietro dAlcantara, di una Teresa di Gesù. 
Chi abbia per poco conoscenza della sua vita, chi abbia letto 
soprattutto la biografia che ne scrisse il suo degno figlio il Ve­ 
nerabile Vincenzo M. Strambi, se ne renderà facilmente per­ 
suaso. 1 ratti, le estasi, le comunicaeioni soprannaturali erano 
in lui famigliari, egli qiunse ai più alti gradi de/la contempla­ 
zione e seppe condurvi col suo magistero sublime altre ed altre 
anime ancora: Agnese Grazi, Cherubino Bresciani, Geltrude 
Oandolfi, Maria Crocefissa di Gesù, Fulgenzio di Gesù. Ricor­ 
diamo solo questi nomi, che "il lettore avrà aqio di conoscere 
atiraoerso a questo epistolario. 

Fu detto, e con tutta ragione, che S. Pçolo della Croce, 
fu uno dei piii grandi lfaestri di spirito del suo tempo. Ren­ 
diamoli adunque di pubblica ragione i suoi scritti, elle sono 
ristretti oltre alle Regole date ai due Istituti Religiosi da lui 
fondati e a pochi quinterni di prediche e meditazioni. a queste 
sole lettere. Verrà col tempo, e ce lo auquriamo, clii i docu­ 
menti sparsi in queste varie lettere, li ordinerà metodicamente; 
e ne avremo così la genuina dottrina ascetica del Santo, così 
feconda di frutti spirituali a gloria di Dio e della sua Chiesa. 

Dal Santo impareranno quindi le anime veramente aoide 
di Dio e della sua giustizia e impareranno anche coloro ai quali 
fu da Dio affidata l'alta e difficile missione di condurre le a- 
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nime alle sublimi vette della perfezione. Alta e difficile mis­ 
sioue, a cui da taluni forse si aspira con troppa presuneione, 
sì da meritarsi il rimprooero dei Libri Santi: Non mittebarn 
prophetas et ipsi currebant ! Leqqano costoro le lettere di San 
Paolo e imparino. « lo non sono buono a dirigere nemmeno 
una formica, e Dio sa che non ho mai avuto tal presunzione 
ed ho sempre ricusato di farlo, fuori che quando ho conosciuto 
che così Dio vuole dopo lunghe orazioni e molte prove » ( Lett. 
CCXXV) « È un'opera tanto alto la direzione e tanto difficile, 
che se io potessi me n'esenterei, perchè non son abile a tal mi­ 
nistero » ( Let t. CCC X VI) « La santa direzione che si deve 'ere­ 
dere sia secondo il Dioin Beneplacito, perché chi dirige ne è 
totalmente spoqliato ... ~ (Lett. CCLX). Con queste disposieioni, 
quando Dio chiami, si può, si deve consacrarsi a quest'opera 
divina, _e perché le ebbe, Dio vi chiamò S. Paolo. Ben vengano 
ora, e li abbiamo uditi noi, i censori delle opere di Dio, che 
quasi quasi rimproverano al nostro Santo di aver speso troppo 
tempo lui missionario, lui fondatore di austere Congregazioni, 
a scriver lettere di direzione spirituale. Noi siamo lieti invece 
che con questa pubblicazione oiene ad essere messo nella sua 
tera luce un lato troppo poco conosciuto del Santo: il suo ma­ 
gistero spirituale. 

J}Ja queste lettere sono ancora uno specchio tersissimo m 
cui viene a ritrarsi meravigliosamente l'anima del Santo nella 
sua vita di un'attività multiforme e portentosa. Sempre amma­ 
lato, sempre m via,qgi, in predicazioni ininterrotte, sempre as­ 
sorto in Dio nella più alta contemplaeione, bersaglio continuo 
a persecuzioni degli uomini e agi' insulti del nemico dell'uman 
genere, per quasi tutta la vita in preda a qae,qli abbandona­ 
menti misteriosi, che sono quelle mistiche amare agonie con cui 
prova Iddio quaggiìi la fedeltà dei suoi servi più cari, con una 
corrispondenza opprimente: la nostra mente davvero si perde al 
riflettere come mai un uomo potesse reggervi da solo e così a lungo. 

Questa corrispondenza del Santo, giova notarlo, -non ha 
sempre per iscopo diretto direzione di anime; si tratta anche 
di materie di natura intima al suo lstttnto, di fondazioni, di 
questioni di qoterno ; e vede così il lettore descritte dalla mano 
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stessa del Santo le vicende delle varie case da lui fondate, le· 
gravi contraddizioni sostenute e vinte da eroe, e diventa così la 
lettura di queste pagine non solo edificante, ma attraente ad 
un tempo ed interessante. 

Vorrà sapere il lettore prima d'introdursi a Ieqqere que­ 
sti volumi a quanto si estendesse la corrispondenza del Santo 
e quali criteri abbiamo noi seguiti nel farle di pubblica raqione. 
In quanto rzt tempo essa va dalla vestizione religiosa di San 
Paolo, il 1720, fino alla sua morte preziosa, il 1775. In quanto 
poi alle persone l'abbiamo già rilevato, ne abbraccia ogni 
ceto. Un corso adanque di cinquantacinque anni di un'atti:. 
vità prodigiosa anche sotto questo aspetto, poichè, come il san/O' 
scrittore stesso dice nelle sue lettere, quelle ch'egli scriveva 
settimanalmente erano circa trenta. « Ogni settimana, così leg­ 
giamo nella lettera. DLXXXVI, ordinariamente sono 20, 24 
ed anche 30 lettere che ricevo e rispondo a tutte da me ». 
« Non ho da scrivere poco nè da leqqere poco, dice zii un'altra 
(DLXXXVII); sono poco meno di trenta lettere la settimana». 
Davvero attività prodigiosa! E tenuto conto di queste indica­ 
zioni forniteci dal Santo 'con i cinquantacinque anni per cui 
si protrasse la sua corrispondenza, le lettere da lui scritte 
assommerebbero a parecchie diecine di migliaia. E per arrivare 

, a tutte esse, il Santo passava talora anche le notti intere con 
la penna in mano. e È un pezzo che scrivo: da dopo Mattu­ 
tino in qua , dice nella Lett, · Cli; e nella CXX: • Lo sa Dio 
come sto, che questa notte ho avuto da lambiccare la testa e 
scritto non poco; e se il mio capo tira avanti così, le cose 
sono per andar male , . Sovente spuntava l'alba e il Santo scri­ 
veva ancora. « Voglio andare a posare un po' il capo chè que­ 
sta notte ho dormito poco. Buon giorno ... ». (CXCII), « Le dò 
tl buon giorno: è quasi ora di dare la biada al somarello , . 
E con una iperbole felicissima il Santo per dare uu' idea del 
grande lavoro che gli dava la corrispon ienea, dice in una sua 
(CCCLXXXV), < ••• ho fasci di lettere da rispondere che si 
frangerebbe un travertino o un masso di broneo ,. Aveva dunque 
ragione di lamentarsi del suo benedetto tavolino ( DCXXXIII). 
• Questo benedetto tavolino m'abbatte molto», 
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Dati questi precedenti, bisognerà concludere che le lettere 
che abbiamo del Santo, per quanto numerose, (sono circa due­ 
mila), non sono che tuta minima parte della sua corrispondenza. 
E forse fu appunto questa una delle ragioni che ne rimandò 
fino ad oggi la pubblicasione, nella speranza di rintracciarne 
altre ancora. Ma perché più attendere t . Il numero preciso 
delle lettere non potremo mai saperlo con matematica preci: 
sione, nè tanto meno averle almeno in copia, poichè tale im­ 
possibilità è nella natura delle cose. Del resto sappiamo co,~ 
certezza che molte di tali lettere sono state date alle fiamme. 
111ons. Strueeieri, suo religioso, conservava con venerazione gli 
scritti del Padre del!' anima sua, ma assunto al Vescovado, per 
alleggerire il suo fardello, diede alle fiamme, come leggiamo nella 
vita, ciò che non gli era assolutamente indispensabile, e tra 
l'altro le lettere di S. Paolo, e sono pochissime quelle che ce ne •. 
sono rimaste. Lo stesso praticò in una sua infermità la 111. 
Maria Crocifissa di Gesù. Del P. Marco Aurelio, religioso di 
santa vita, che per gli uffici esercitati in Congregazione e la 
sua lunga vita dovette avere col Santo una copiosa corrispon­ 
denza, conserviamo una lettera sola. Belle, piene di spirituale­ 
unzione e magnifici documenti di spirito dovettero certamente 
essere le lettere dirette dal Santo alla Serva di Dio Rosa Ca­ 
labresi, ben nota ai lettori della vita di S. Paolo, e a cui il 
Santo confidò i doni più rari ricevuti dal Siqnore. A lei forse 
fu scritta l'ultima lettera - testamento prezioso - del Santo, due­ 
giorni avanti la sua morte. Come depose la Calabresi 'nei pro­ 
cessi, fu tutta scritta di mano del Santo, 111a e per la mano ' 
tremante e per la vista estremamente indebolita, risultò molto· 
confusa nei caratteri e le linee se n'andavano dall'alto al 
basso senza pili ordine. J1fa di queste non una "ne abbiamo; ne 
potremo averle mai. Depose essa stessa nei processi di beati­ 
ficazione del Santo che la corrispondenza avuta con lui si pro­ 
trasse per lo spazio di quasi dieci anni e che, eccetto il tempo· 
in cui il Santo era distante assai, era ordinariamente di una 
lettera per settimana. li! a interroqata ex officio se avesse pres- 
so' di sè tali lettere, onde le esibisse, rispose: < In una malat- 
tia mortale e/te ebbi, mi fu insinuato di bruciare quelle lettere- 


